
L’
ordinanza contro i lavavetri, a
Firenze, porta di nuovo in su-
perficie il fiume carsico del bi-
sogno diffuso di sicurezza nei
grandi agglomerati urbani.
Mentresalgonoildisagioe l’in-
sofferenza verso il degrado di
alcune zone centrali di Roma.
Del resto, Torino gli abitanti
della periferia sfilarono per la
legalità e contro la piaga dello
spaccio, su ispirazione del par-
rocoenondiunavenadavigi-
lanti. Corrado Augias riceveva
la letteradiunuomoangoscia-
to dalla deriva della Capitale,
ed era un progressista colto,

non un borghese piccolo pic-
colo di vena reazionaria.
Le nuove forme dell’abitare
moltiplicano i problemi. Marc
Augé parla di «non-luoghi»,
Zygmunt Baumann di «socie-
tà liquida», cioè instabile, di-
sancorata da se stessa. La tra-
sformazione dello spazio con
le infrastrutture di comunica-
zionecreawalkscapes,paesaggi
dell’attraversamento. Dove
nessunosi ferma, terminalavi-
ta stanziale edomina ilprovvi-
sorio, che porta sradicamento,
perdita di prossimità. Nella
commedia di Jules Feiffer
Piccoli assassini, frotte di inso-
spettabili piccoli borghesi spa-
rano in strada dalle loro fine-
stre di casa, a New York. Cec-
chini di una Sarajevo celata
dalle facciate al neon.
La fantascienza e la narrativa
di anticipazione sviscerano la
crisi della metropoli. Dopo la
seconda guerra mondiale,
quando le bombe atomiche e i
primi lanci spaziali ponevano
la realtà in diretta competizio-
ne con le trame avventurose,
si cercarono nuove vie a parti-
re dalle premesse sconcertanti
diunasocietàdel tutto trasmu-
tata, si arrivò alla descrizione
di un domani all’insegna della
violenza urbana.
Requiem per un cacciatore di
Henry Kuttner è ambienta-
to nel Central Park, già perico-
loso negli anni ’50. L’autore lo
prevede popolato in futuro da

vereeproprie tribùdicacciato-
ri di teste. Un pezzo di giungla
selvaggia nel cuore della me-
tropoli,comeinfondoèdiven-
tato non solo il Central Park,
maanchequalcheridentegiar-
dinopubblicodel tipodiParco
Lambro. I guerrieri della notte e
1997FugadaNewYorkattingo-
no pienamente alla lucidità
premonitrice del racconto di
Kuttner.
Apologo ancora più disperato,
quello del romanzo Non teme-
ròalcunmale,diRobertHein-
lein, un maestro della fanta-
scienza. Ambientato più o me-
no in questi anni, ma scritto
nel1970,nonponeil temadel-
la violenza al centro della vi-
cenda. Tuttavia s’intravede
nettamente sullo sfondo
un’America dove l’esistenza è
blindata. Ci si sposta solo in

macchina o in volo, e per i po-
chi, indispensabili tratti a pie-
di, bisogna indossare mantelli
corazzati.
Inevitabile ilparagoneconl’at-
tuale boom delle vendite di
giubbotti antiproiettile. Per
non dire che a New York, die-
tro le porte delle camere d’al-
bergo,èscrittoche ladirezione
raccomanda di chiudersi accu-
ratamente a chiave, perché
non risponde di qualsiasi ag-
gressione possano subire i
clienti. Lo stesso Heinlein ave-
va scritto quasi un ventennio
prima, nel 1952, il lungo rac-
contoLa congiuntura, in cui un
matematico ravvisava nelle
curve statistiche un’impenna-
ta di follia e violenza collettiva
che avrebbe portato in breve
tempo all’autodistruzione del-
l’umanità. Il fenomenocomin-

ciava, sintomaticamente, a
Los Angeles.
Se si vogliono trovare visioni
del futuro prossimo davvero
esemplari per le loro agghiac-
cianti implicazioni, bisogna
cercarefra lepaginediquell’au-
tentico fuoriclasse della fanta-
scienza che è Robert Sheck-
ley. Lui sulla violenza urbana
ha costruito i suoi capolavori.
In Il prezzo del pericolo, i quiz te-

levisividel futurosonocostitui-
ti da gare rischiosissime per i
concorrenti. Una di queste è
sopravvivere per un certo peri-
odobraccatidaipeggioricrimi-
nali, ai quali è garantita l’im-
munità. Stephen King ha pla-
giato l’idea per il suo romanzo
L’implacabile, portato sullo
schermo da Schwarzenegger
con la regia di Paul Michael
Glaser.SempreSheckley, inUc-
cello da guardia immagina che
percombattere laviolenzanel-
le città vengano inventati ro-
bot volanti che fulminano
conunascaricaelettricachiun-
que abbia intenzioni crimina-
li.Sennonché,questimeccani-
smi cibernetici «imparano»
strada facendo, e alla fine con-
siderano un atto di violenza
anche schiacciare un insetto,
creandounasituazionedi tota-

le incontrollabilità.
Il capolavoro di Sheckley è La
decima vittima, tradotto in film
nel1965daElioPetri.Per inca-
nalare il bisogno di violenza
ed evitare criminalità e guerre,
la società del futuro legalizza la
cacciaall’uomo.Chiunquevo-
gliaparteciparvidevealternati-
vamente fare da segugio e da
vittima. Ne escono vivi solo i
migliori, che entrano a far par-
te del «club della decina». Re-
centemente, lo scrittore ha ri-
preso l’idea per un ciclo di ro-
manzi inaugurato da Vittime a
premio e Stagione di caccia.
AncheRobertoVaccahada-
to il suo autorevole contributo
alla fantascienzadellecittàvio-
lente con un memorabile ro-
manzo del 1974, La morte di
Megalopoli. L’ingegnere che al-
l’inizio degli anni ’70 aveva

sconvolto gli ottimisti con il
saggio Il medioevo prossimo ven-
turo, precisa in forma narrativa
lasuaanalisi sullacrisideigran-
disistemiorganizzati.Lavicen-
da incomincia nel gennaio
1993 in un’America informa-
tizzata ed interconnessa, dove
la funzionalità sociale dipende
da quella elettronica. Due ae-
rei si scontrano in volo e uno
di essi precipita su un cavo da
380 kv, provocando il
black-out sulla costa
nord-orientale. Di qui una spi-
rale rovinosa di eventi che az-
zera la civiltà senza nemmeno
il bisogno del conflitto termo-
nucleare. I superstiti tornano
al feudalesimo, aggiornato fra
le rovine della megalopoli.
James G. Ballard denuncia
l’involuzione tribale della con-
vivenza civica in romanzi co-
me Il condominio, Millennium
People e Regno a venire, tutti im-
perniati su gruppi di individui
evoluti e benestanti che regre-
discono alla stato selvaggio
per l’incapacità di rapportarsi
e comunicare nel panorama
cittadino. L’altro, il diverso di
cuisihapauraèil familiar stran-
ger, l’estraneo familiare, che si
incrocia per le vie o sui mezzi
pubblici.Cheoggipuòprende-

re all’improvviso le sembianze
di comportamenti aggressivi,
o, al contrario, rinchiudesi e ri-
fiutarsialle relazioni. Inquesto
caso,ricordaisolitariappollaia-
ti al banco del bar nel capola-
voro di Edward Hopper, Ni-
ghthawks.
Straordinaria nell’anticipazio-
ne pressoché esatta del presen-
teèDorisLessing inMemorie
di una sopravvissuta. Uscito sul
mercato angloamericano nel
1974, il libro contiene una se-
rie convergente di episodi rias-
sumibili conl’espressione«ele-
gia dell’apocalisse urbana». La
protagonista narra in prima
persona la caduta a picco del-
l’ordine pubblico e dei servizi
in un immenso territorio me-
tropolitano.Leunichesuescel-
te sono il fatalismo e la rasse-
gnazione: «Le cose non anda-
vano tanto bene, anzi alcune
andavano davvero male. Ed
eranoparecchieadandarema-
le, a rompersi, a degenerare o a
«generare un certo allarme»,
per dirla con i telegiornali». Si
va dall’ascesa del teppismo al-
la formazione di branchi peri-
colosissimi di bambini randa-
gi. Un presagio dei niños da rua
brasiliani.
Il futuro incuba nel presente?
Non sarà la prima volta che la
letteratura, frutto del talento
individuale capace di scrutare
nella lunga prospettiva, serve
più delle statistiche e della so-
ciologia.

Le città fantastiche e terribili degli scrittori

■ di Stefano Miliani

S
e visitate la Villa Medicea
di Poggio a Caiano tra Fi-
renze e Pistoia, superba re-

sidenza rinascimentale voluta
da Lorenzo il Magnifico a fine
’400, con giardino monumenta-
le, affreschi di Andrea del Sarto e
Pontormo,daquestaestateci tro-
vate una sventagliata di quadri
straboccanti di anemoni, rose,
corone floreali, pesche succulen-
te, rosseciliegie,uve,agrumi,me-
lagrane, lepri o pennuti pronti
per il forno, pesci e molluschi su
sfondi marini, pappagalli appol-
laiati.TantobendiDio,variopin-
toesucculento,costituisce ilneo-

nato museo della natura morta,
prima raccolta pubblica italiana
riservataaungenerecheinEuro-
pa fiorisce ufficialmente tra ’500
e ’600 per scopi scientifici, di go-
dimentoestetico, sociali (mostra-
re l’abbondanzadibeni), filosofi-
ci (ricordare la caducità di tutte
le cose) e che avrà uno dei suoi
vertici nel metafisico canestro di
frutta di Caravaggio.
Questi dipinti, surclassati nelle
collezioni medicee dai Raffaello,
dai Tiziano e quant’altro, a lun-
go non hanno goduto di gran
considerazione, perciò erano fi-
niti indepositi, inmusei scientifi-
ci, anche alla Camera, ad addob-
bare enti pubblici... Così, per ri-

parare a questa loro sorte ed
esporre i quadri con un senso
compiuto, ilpolomusealefioren-
tinohadedicatoallenaturemor-
te dei Medici l’ultimo piano del-
lavilla, lànellestanzedoveallog-
giaronoeoziaronoprimalasorel-
la di Napoleone poi i regnanti
d’Italia quando, tra il 1860 e il
1865, la capitale era Firenze. Ma
non aspettatevi solo capolavori,
sarebbeingiusto: comesiconvie-
ne al genere, almeno alle sue ori-
gini, la raccolta aperta da ritratti
medicei intreccia quadri eseguiti
perscopi tecnico-scientifici (alcu-
ni ancora utilissimi, per esempio
quandocataloganovarietàdipe-
re non più coltivate), minuziose

raffigurazioni di mosche e altri
insetti sulle ciliegie, ad altri di al-
to peso estetico: ad esempio i tri-
pudi di fiori del veronese Jacopo

Ligozzi che lavorò a stretto con-
tatto con il fondatore, nel 1568,
delprimoortobotanicobologne-
seUlisseAldovrandi;oppureilgi-
rasole stagliato su un cupo oriz-
zonte raffigurato da Bartolomeo
Bimbi nel 1721, notevole per
non dire inquietante. Il progetto
e la cura del museo sono di Mar-
co Chiarini e Stefano Casciu, le
sale sono scandite chiaramente,
un volumetto tascabile edito da
Sillabe fa da guida, stranamente
il catalogo sarà stampato soltan-
to a fine anno. Solo visite guida-
te, ingresso gratuito, tel. nel Co-
mune 055 8798779 o 8701280,
invilla877012,www.polomuse-
ale.firenze.it

D
al cupo al rosa. Vira an-
che sull’ottimismo la vi-
sione anticipatrice delle

città nell’immaginario fanta-
scientifico. Al primo posto, na-
turalmente, JulesVerne. In La
giornatadiun giornalistaamerica-
no nel 2890, Francis Bennett,
magnate di un impero mediati-
cochefacapoalquotidianoEar-
th-Herald vive fra le meraviglie
di una New York linda e funzio-
nale, dove ci si sposta veloce-
mente via aria e si può comuni-
care tramite telefono e fonogra-
fo.AncoradiVerne, lacittà idea-
le di Franceville, fondata con
parte de I cinquecento milioni del-
la Bégum. Peccato le si contrap-

ponga l’antitesi, Stahlstadt, la
città dell’acciaio, sorta grazie al-
l’altrametàdell’immaneeredità
segnalata dal titolo. Fra le prime
operediRobertHeinleinspic-
ca A noi vivi, utopia sulla Terra
del 2086. Perry Nelson, che per-
de i sensi il 12 luglio 1939, si ri-
sveglia in un futuro idilliaco,
conlecittàdominatedallabeni-
gna automazione. L’intera vi-
cenda è dedicata all’illustrazio-
ne di un avvenire privo di pec-
che. Soluzione urbanistica radi-
cale in Anni senza fine di Clif-
fordD.Simak, il cui titoloori-
ginaleè,emblematicamente,Ci-
ty. Qui, a un certo punto delle
traversiesubitedallaspecieuma-

na, i mezzi di locomozione per-
mettono a chiunque di vivere
separatodaglialtri, inabitazioni
singole. 3001 Odissea finale, di
Arthur C. Clarke, sospinge le
previsionisuimoduliabitativi fi-
no al prossimo millennio.
Frank Poole, l’astronauta soffo-
catoedabbandonato alladeriva
tra i pianeti da HAL 9000, il cal-
colatoreimpazzito,vienerisusci-
tato sulla Terra circondata da
un anello artificiale collegato al
suolo da quattro immense torri
erette lungol’equatore. I rappor-
ti umani hanno cambiato del
tutto impronta, sotto il segno di
unalibertàchefinalmentecoin-
cide con la responsabilità.  e.v.

■ di Enzo Verrengia

L’ATTUALE OSSES-

SIONE per la sicurez-

za metropolitana è sta-

ta già immaginata e

descritta da romanzie-

ri e autori di fantascien-

za: ecco come l’han-

no raccontata Sheck-

ley, Ballard, Kuttner,

Heinlein e altri

Negli anni 50
«Requiem per
un cacciatore»
immaginava
New York in
preda alle bande

Nella commedia
di Jules Feiffer
«Piccoli
assassini» frotte
di borghesi
sparano in strada

Giacomo Costa, «Struttura 2»

E Doris Lessing
nel ’74 narra
la caduta a picco
dell’ordine
pubblico
e dei servizi

VISIONI Il futuro di pace e libertà di Jules Verne e Arthur C. Clarke

Ma c’è anche chi vide «rosa»

ORIZZONTI

A FIRENZE Nasce in una Villa Medicea tra Firenze e Pistoia il primo spazio museale italiano dedicato a un genere minore

Dai magazzini al museo: la rivincita della Natura Morta

■ Dadomani all’8 settembre Or-
vieto ospiterà il quinto Incontro
nazionaledi studidelle Acli sul te-
ma I luoghi dell’abitare. Incontri,
conflitti. grammatiche del con-vive-
re. Le Associazioni cristiane dei la-
voratori italiani si fermanoariflet-
tere su tre aspetti dell’abitare: i
«luoghi» e gli «alfabeti dell’abita-
re», le «etiche e pratiche del
con-vivere». Tra gli ospiti: Franco
La Cecla, dell’Università Iuav di
Venezia, su L’antropologia dell’abi-
tare; Luigi Fusco Girard, dell’Uni-
versità di Napoli Federico II, su La

cittàsostenibile; il segretariogenera-
le aggiunto della Cisl, Pier Paolo
Baretta, suDalla fabbrica all’impre-
sa virtuale; la teologaSerena Noce-
ti su Vivere la spiritualità. Tempi,
luohi esperienze; il ministro della
Pubblica istruzione Giuseppe Fio-
roni, il presidente di Legambiente
RobertoDellaSeta,MarioMarazzi-
ti della Comunità di Sant’Egidio,
AntonioDiLiberto,delCentroac-
coglienzaPadreNostroDonPugli-
si di Palermo, Francesco Tonucci,
del Cnr, responsabile del progetto
«La città dei bambini».

A ORVIETO Due giorni di studio delle Acli

I luoghi e la grammatica
dell’abitare e del convivere

La locandina del film di Cronenberg «1997 Fuga da New York»
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